Il vascello aveva preso velocità, ma il vento che giungeva sul ponte del veivolo era sempre lo stesso. Stavano adesso passando sopra un estesa città dalle forme a guglia che circondava una piazza rotonda dalla piastrellatura nera e si stavano dirigendo verso occidente, verso il Grande Mare.

Trovarsi su un mezzo di trasporto di quel tipo trasmetteva una strana sensazione. Aethel era sicura di non aveva mai provato qualcosa del genere e si rassicurò quando appurò che non provava alcun fastidio all’idea di trovarsi a chissà quanti metri dal suolo. La possibilità che quel gigantesco vascello fluttuante potesse incorrere in qualche oscuro incidente non la sfiorava neppure. Era come se la sicurezza che aveva avuto modo di intuire nello sguardo di Zheba, le si presentasse ancora, sottoforma di qualcosa di non ben definito, in quello strano vascello nato per solcare i venti anzichè le onde. La bimba non aveva ancora finito di guardarsi attorno, che la sua attenzione non potè che essere attirata da una figura in particolare, a poppa, in piedi. Il vento smuoveva le sue vesti ed i suoi capelli rossi vermigli riccioli, legati sulla schiena grazie ad un legaccio nero. Sul suo volto femminile e grazioso, stonava l’immagine di un «antiestetico» paraocchi, di colore nero anch’esso. Indossava un corpetto marrone scuro e dei pantaloni aderenti neri che terminavano all’interno di stivali chiari di pelle trattata. Sulla schiena portava un grande arco, e sul fianco una faretra di non minori dimensioni. Sulla spalla sinistra aceva bella mostra di sé il sigillo della sua carica all’interno dell’imbarcazione: un cerchio bianco concentrico ad un puntino, bianco anch’esso. 

 “Sei forse tu colei che chiamano Kassandra? “, domandò Aethel quando ancora si trovava a qualche metro da lei. La donna si voltò, lentamente. I suoi capelli ondulati, rossi quasi come il fuoco, stonavano decisamente con la benda che portava sull’occhio. Quando vide la bimba, sembrò quasi divertita e non poté non accennare ad una risata: “Uhhuhuhh...ahaha... Dunque tu saresti la «piccola emissaria» di cui Zheba mi aveva parlato?!” 

I grandi occhi di Aethel si fecero d’improvviso freddi perdendo in un attimo tutta la luminosità che solitamente li contraddistingueva. Fissò la donna con sospetto e rimase immobile a qualche passo da lei. La risata di Kassandra, perchè anche se non aveva ancora ottenuto risposta, era convinta che si trattasse di lei,  l’aveva infastidita. 

La donna indietreggiò di un metro circa, e con un rapido inchinò cercò di farsi perdonare quella gaffe iniziale: “Scusate per i miei modi, siete la benvenuta a bordo della Ikarus, e quella che avete davanti ai vostri occhi e il comandante Kassandra.”. Continuò il suo discorso dopo aver ordinato ai suoi uomini di virare di trenta gradi, e di badar bene di tenere le vele tirate a sufficienza. “Torniamo a noi. Zheba mi ha parlato di te e della tua missione. La Ikarus ti condurrà a circa trenta miglia da Bethel Mist, il mio equipaggio non ti può portare fino a là. Non ti posso spiegare perché. Faremo scalo più a sud, a Mostius. Lì ti presenterò chi ti condurrà fino al monastero di Bethel Mist. Se riuscirai nell’impresa, dovrai tornare di nuovo a Mostius. Noi passeremo di nuovo da lì al morire della luna: da quando ti lasceremo oggi pomeriggio, avrai dunque a tua disposizione tre giorni per adempiere alla tua missione. Nel caso tu non riesca a tornare in tempo a Mostius, e sia ugualmente riuscita nell’impresa, dovrai attendere altri tre giorni, quando passerà una nuova imbarcazione”. Kassandra etrasse dalla sua armatura un foglio, sembrava una pergamena; anzi no, una pelle consumata. La consegnò ad Aethel, sopra vi era scritto in uno strano codice, e in fondo, vi era impresso un sigillo e la firma di Kassandra. “Mostrerai questo al comandante della nuova imbarcazione se arriverai in ritardo all’appuntamento. Hai qualche domanda «piccola emissaria»? O é tutto chiaro?!” 

~Piccola emissaria...~ Sembrava davvero che il comandante Kassandra provasse un gusto tutto particolare nel chiamarla a quel modo. “Che cosa è successo al tuo occhio?”, chiese con tono estremamente innocente; peccato che in contrasto con il tono usato, un sorrisetto ironico comparve all’istante sul volto della bimba. 

La donna dai capelli che ricordavano le fiamme dell’inferno, rimase oltremodo turbata da quella domanda. Sembrava che Aethel avesse voluto deliberatamente arrivare a quell’argomento. Il comandante si era fatto improvvisamente seria e il suo volto aveva assunto i lineamenti di una maschera: “È successo molto tempo fa. E’ il prezzo che ho dovuto pagare per poter continuare a guardarmi allo specchio almeno con l’altro occhio”. Quelle parole crude, dette con serietà, erano come pesanti sassi che cadevano in uno stagno placido e alzavano su sé stessi una grande quantità di acqua e di schizzi. Mentre il vento sembrava accarezzare il dolore di quella donna che ormai si stava perdendo nei pensieri passati, il mare apparve all’orizzonte, e con esso, la cittadina di Mostius. Il Grande Mare era di un colore turchino acceso, a chiazze verde oltremare più scuro. Il suo candido colore cristallino sembrava in deciso contrasto con il bruno terreno su cui sorgeva Mostius. La città, non di grandissime dimensioni, sorgeva infatti su alcuni scogli giganti e secolari, che in quella zona sembravano molto numerosi. Ponti di pietra e di legno collegavano le varie parti della città che sorgeva su più livelli e per poter raggiungere la terra del continente, non mancava un enorme, lunghissimo, ponte di pietra del colore giallo oro. Mostius estendeva le proprie braccia anche sul mare, e robusti ponti di legno su palafitte si inoltravano per molti metri nelle acque del Grande Mare. Una moltitudine di imbarcazioni di pescatori ricolmava il porto, e montagne di pesci uscivano dalle reti degli uomini. “Siamo arrivati, questa che vedi é Mostius” disse infine Kassandra. Il vascello passò sopra a tutta la città, e badando bene di evitare la collisione con le alte torri che si alzavano verso il cielo, iniziò a discendere verso uno dei ponti che si inoltravano nel mare aperto. Lì, qualcuno la stava attendendo. Era uno strano individuo, avvolto in un mantello di velluto grigio. Ancora una volta il capitano della Icarus parlò: “Sarà la tua guida fino a Bethel Mist”. Sembrava che Kassandra non volesse dire altro. Che fosse rimasta turbata dalle parole della piccola Aethel? L’imbarcazione non scese completamente a terra; grazie all’abile lavoro dei mozzi, sempre avvolti nei loro strani indumenti che non lasciavano scorgere neppure il volto, il vascello rimase ad una distanza dal ponte di circa due metri. Fu calata la scaletta, ed Aethel fu aiutata a scendere. “Ricorda. Ripasseremo di qui fra tre giorni”; quelle furono le ultime parole che la donna rivolse alla bambina. Il vascello ripartì, ed in pochi istanti riprese a veleggiare verso il mare più lontano. 

Aethel scese dal battello di Kassassandra e si trovava adesso da sola con quello strano individuo che l’ attendeva.

Quest’ultimo era avvolto nel suo mantello di velluto, e mentre la bimba lo guardava, trascorsero alcuni istanti in cui si creò un silenzio al di fuori del reale. Oltre ad indossare il mantello di velluto grigio, sulla testa portava uno strano berretto nero e dal suo fianco sinistro pendeva una grande sacca che sembrava contenere tantissime cose. Ai piedi aveva dei vecchi stivali presi chissà dove, e le mani erano avvolte in stracci colorati. Quando si avvicinò ad Aethel, la bimba poté constatare che gli occhi di quell’uomo, erano veramente strani: mentre uno era di un colore dorato, l’altro era completamente nero. Era un umano, dai capelli castani, arruffati. La mano avvolta negli stracci multicolori si allungò verso la bimba. L’uomo misterioso disse: “Vi porgo i miei saluti, Aethel, il mio nome é Garonne Cheronti, ma tutti mi conoscono come Garo. Il mio compito sarà quello di condurvi a Bethel Mist, ma andiamo, ne parleremo meglio davanti ad un piatto di pesce! “ Così fece cenno ad Aethel di seguirlo lungo il ponte di legno, per raggiungere Mostius! 

Stracci colorati, tanti stracci colorati attorno alle mani di quell’uomo che trasmetteva ben poca fiducia alla piccola Aethel. I grandi occhi verdi della bimba si soffermarono su quelli stranamente variopinti dell’uomo tutto sommato sconosciuto, poi, con tono poco entusiasta acconsentì alla richiesta. “Come volete”, replicò la bimba incamminandosi dietro a Garonne

